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    Figura di spicco dello sci e dell’alpinismo abruzzese negli anni ’30 e ’40 del Novecento, l’aquilano Giovanni Bravi è ricordato come tale, ma anche nella sua storia umana e lavorativa, nell’esauriente articolo del concittadino Enrico Palumbo, pubblicato sul Bollettino della Sezione CAI dell’Aquila, che riportiamo più avanti e al quale premettiamo solo una breve cronistoria della sua attività in montagna.
     Bravi comincia molto presto ad arrampicare sul Gran Sasso e certamente a buon livello, tanto che nel 2007 (vedi “Alpinismo all’Aquila” nella sezione “La storia” di questo sito) Andrea Bafile racconta come nei primissimi anni ‘30, quando aveva poco più di vent’anni, “Nannino” fosse noto tra gli alpinisti aquilani per avere percorso in meno di un’ora la via Chiaraviglio-Berthelet sulla cresta SSE del Corno piccolo, che secondo Ernesto Sivitilli, l’animatore degli “Aquilotti del Gran Sasso” di Pietracamela, ne richiedeva da 3 a 5.
     La passione per l’alpinismo lo porta poi. nel 1932, a seguire sulle Dolomiti Pesarine, con base presso il rifugio Fratelli De Gasperi a Prato Carnico (UD), un corso di roccia cui partecipano i fratelli Domenico e Dario D’Armi e che è diretto da Celso Gilberti, forte alpinista friulano che morirà l’anno dopo, appena ventitreenne, cadendo sulla Paganella.
     Nel 1934 Bravi è aiuto-istruttore nel secondo dei due corsi di roccia (il primo era stato tenuto nel 1933) organizzati presso il rifugio Garibaldi a Campo Pericoli, per la Sezione CAI dell’Aquila, dall’ingegnere Emilio Tomassi sotto la direzione di Sivitilli e con Domenico D’Armi e Bruno Marsilii tra gli altri istruttori.

      Sempre nel 1934 Bravi fa parte con Marsilii, i fratelli Domenico e Dario D’Armi e gli altri fratelli Federico e Nino Federici, della squadra di scalatori aquilani che, diretta da Tomassi vince il ‘Rostro d’oro’, Trofeo dei GUF, i gruppi universitari fascisti.
      Il momento più alto dell’attività alpinistica di Bravi è però la prima invernale, nel febbraio ‘43, della detta “Chiaraviglio” al Corno Piccolo, citata da Palumbo e ricordata da Andrea Bafile, suo compagno ventenne in quell’avventura, nel citato racconto del 2007.

     E’ qui doveroso precisare, come dalla puntuale documentazione fornita dal figlio dottor Alfonso Bravi che rievoca i racconti del padre, e rispetto al resoconto di Bafile (“ … “la corda ce la dette in prestito Peppe Faccia, gestore del rifugio Duca degli Abruzzi” e i ramponi per Bravi “dovetti trovarglieli a prestito”), che i due in realtà usarono la corda di canapa da 35 metri e di 12 millimetri di ‘Nannino’ e, quanto ai ramponi, che quelli militari in ferro di Bravi furono sì sostituiti da un paio in lega d’alluminio acquistati per l’occasione ma che uno di questi si spezzò costringendo lo stesso Bravi, come accennato da Palumbo nell’articolo più avanti, a continuare la salita solo con l’altro. 

      Càpita spesso che i ricordi ingannino, ciò che resta è che l’impresa fu certo di rilievo non solo a livello tecnico e con l’attrezzatura dell’epoca e il corrispondente abbigliamento,  ma forse più ancora su quello psicologico in quanto seguiva, dopo anni nei quali nessuno vi si era avventurato, il tentativo di Cambi e Cichetti concluso nel 1929 con la morte dei due giovani romani in Val Maone; e, ancora, che se Bafile si affidò a Bravi per quella ascensione fu presumibilmente perché questi era il miglior  compagno dell’epoca all’Aquila.

     Nel ricordo del figlio Alfonso, d’altra parte, Giovanni Bravi definiva la Chiaraviglio “una passeggiata” d’estate e invece “micidiale” nelle condizioni della ‘prima’ invernale: e, visto il terreno e lo sviluppo dell’itinerario, c’è da credergli senz’altro.
     Bravi arrampica ancora sui due Corni con Andrea Bafile nel 1940 e ’41, mentre è alle armi a Tolmino, in Slovenia, alpino nel Battaglione ‘L’Aquila’ della Brigata Julia, richiamato per la guerra dopo essere stato esonerato in tempo di pace perché primo di cinque figli, ma appende la corda al chiodo quando, tornato a casa, si sposa nel 1946.

     Da allora torna sul Gran Sasso per attività connesse allo sci, che pratica dalla giovinezza, e alle gare di discesa, tra esse l’impegnativo “Trofeo delle Aquila” dal Monte Aquila al rifugio Garibaldi, alle quali partecipa o che segue come cronometrista ufficiale, un altro modo di realizzare la passione per la montagna che lo ha accompagnato per tutta la vita.
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      Giovanni Bravi e i fratelli D’Armi nel 1932 al corso di Gilberti sulle Dolomiti Pesarine
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   La corda “Vajolet” della Chiaraviglio invernale
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    L’attrezzatura completa                                   Il rampone superstite in lega d’alluminio
          Dal “Bollettino” numero 176 del dicembre 2004 della Sezione de L’Aquila del CAI  
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[image: image10.jpg]GIOVANNI BRAVI (1910 - 2002)
UN ALPINISTA - SCIATORE COMPLETO DEGLI ANNI *30

Foro anno 1937. L autore - Giovanni Bravi - da capo-cordata,

mentre effettua un recupero a spalla del secondo.

%) Il testo ¢ le note del presente articolo sono state realizzate dal curatore, il socio
CAI L'Aquila Enrico Palumbo, che si é anche attivato presso il figlio dell‘alpi-
nista Nannino, il dottor Alfonso Bravi, per reperire le foto qui riprodotte.





                            [image: image11.jpg]Foto anno 1937, Bravi,istruttore della Seuola Nazionale di Sei Campo Imperatore sulle nevi del
Gran Sasso.




[image: image12.jpg]Gli amici lo chiamano affettuosamente “Nannino, persona dal tratto affabile e gentile, &
un atleta vigoroso, esuberante nel fisico, gioioso nel caratiere, audace, rapido nelle deci-
sioni, sempre leale. dotato di notevole senso dell’ Amicizia. Tutte le sue attivitd sono cura-
te ad alto livello ¢ con affermazioni di rilievo ovunque rivolga le sue auenzion.
Nel 1938 entra nella Banca ale del Lavoro: per
gente di filiale nel 1960: quindi nel 1973 si dimette all'eth di 63 ann
solo una breve interruzione dal servizio. nel 1944, al pari di molt dirigenti pubblici ita-
liani. ma & subito reintegrato completamente nelle sue funzioni dall'apposita commissio-
ne speciale istituita con D. L.vo n° 159 del Luglio 1944.

Nel "40 viene richiamato ed assegnato al 9° Reggimento Alpini Battaglione L' Aquila™
con sede in Tolmino, oggi Sloveni

L' 8 Settembre 1943 da Tolmino in 30 giori a piedi torna a " Aquila cibandosi di uova,
polenta e frutti di campo offerti dagli agricoltori delle campagne attraversate, rifiutando i
latticini, perché allergico ad essi.

Da destra, in ginocchios dottor Emesto Sivitil, in piedi: Nannino Bravi, Mimi D'Armi, il quinto
dottor Bruno Marsili ¢ tra gl altri, non individuari, i fratelli Federico e Nino Federic




           [image: image13.jpg]2° Settimana Alpinistica Gran Sasso d'lalia - Seuola di Alpinismo Campo
Seuola di Roccia GUF L'Aquila - anno 1932 Imperatore - L'Aquita.

L'Alpinista - Sciatore

Diplomato dal Liceo Scientifico nel 1928, studente universitario della Facoltd di Scienze
Politiche allUniversiti di Roma, partecipa alle attivitd sportive organizzate dal G.U.F.
L' Aquila per i settori: Alpinismo, Sci, Ciclismo, Pallacanestro, Nuoto e Tiro a Segno con
fucile *91 e pistola automatica, in cui si classifichera anche 4 gare nazionali con buoni
piazamenti,

Nel 1932 partecipa alla scuola nazionale di roccia del Gran Sasso, una delle prime scuole
istituite in Italia, ed alla seconda settimana. alpinistica nazionale, entrambe organizzate dal
G.U.F. L' Aquila sul Gran Sasso d'Itali
Nel Febbraio del 1933 partecipa ai cam
Nell'estate del ‘33 & invitato sulle Dolomiti Pesarine ad arrampicare con I'accademico del
C.AL Celso Giliberti, insieme ai membri della squadra “Francesco Rossi” ' dell’ Aquila,
vincitrice del Trofeo Nazionale “Rostro d'Oro” .

Nel 1934 partecipa ai Littoriale di Sei anno XII.

nati G.U.F. centro meridionali di Sci.

1) - La squadra “Francesco Rowi” del G.UF. L'Aquila era cos) composta: Ing.
Emilio Tomassi Capo-cordata, Domenico D" Armi vice capo-cordata, membri
Dott. Bruno Marsil, Giovanni Bravi. detto “Nannino”. i fratelli Federico ¢ Nino
Federici, Dario D' Armi,

2). ILROSTRO D'ORO - s riporta Ia dichiarazione di “Nannino fatt al figlio
Alfonso nel Gennaio 2002. “Trofeo annuale istituito dalla Segreteria del G.UF..
on sede in Roma. per premiare la migliore squadra di roceia (per attivith, nume-
10 di partecipanti, qualith e quantith defle ascension) tra quelle partecipant alle
che si svolgevano su tutto il teritorio nazionl.
GVE 11 G.UF L' Aquila & stato vincitore del trofeo una volta soltanto. Esso fu titrato
dalla squadra, dai dirigenti del G.U.F, L' Aquila ¢ da molti simpatizzanti, presso
la sede della Segreteria Centrale di Roma, Tutt furono attesi, inutilmente, da
molt amici ¢ da aluri simpatizzani, presso il Grande Albergo dell’Aquila, ove

o orgaaa et I QAo b iy ne impedh s | et do
ROSTRO DORO Roma, che avvenne nella mattinata successiva”,





[image: image14.jpg]Nel *37 & gid istruttore di sci della Scuola Nazionale di Sci Campo Imperatore.
Nel 1932 si associa alla sezione C.A.L dell’ Aquila. presieduto dall’ Avvocato Michele
Jacobucei’; conosce 1o Sci-C.A.IL Gran Sasso — L' Aquila, di cui sard anche Presidente, ed
all’epoca presieduto da Mimi D’ Armi, alpinista e fondista eccelso (ved boll. C.A L L' Aquila
Dicembre 2002); contatta il glorioso G.A.S, “Gruppo Aquilano Sciatori”, presieduto dall'Ing.
Emilio Mori. sciatore ed olimpionico nel 1936 per la specialith dei 400 ostacols
In questo cenacolo sportivo “Nannino” ha sviluppato ed affinato le sue doti organizzative
e sportive.
L incontro con il Presidente del C.A.L Av. Michele Jacobucci fu una folgorazione per
entrambi: ne nacque un rapporto solidale basato su una reciproca stima e fiducia che si
rotrarrd. per tutta la vita: non si interromperd neanche durante la guerra. quando
Nannino sari a Tolmino; anzi i contatti saranno intensificati attraverso una serie di “veli-
roline e biglieti postali nei quali venivano scambiate notizie, in particolare sul-
Pattivita sportiva ed alpinistica dei giovani aquilani rimasti in sede o I'arrivo a Tolmino di
reclute aquilane, ad esempio I'affettuoso abbraccio con Alberto Carlei ed il contestuale
invio della cartolina al Comandante Jacobucei. Di cid abbiamo ampia testimonianza ¢
segnaliamo due veline, riguardanti rispettivamente “Nannino” stesso ed Andrea Bafile.
117 Novembre 1942 = XXI il Comandante Jacobucci ne inviava una al Comandante del
Bataglione “L' Aquila” di stanza a Tolmino, relativa a “Nannino” Bravi: Tratasi
di un abile sciatore ¢ rocciatore, che ha compiuto notevoli imprese alpinistiche ¢ che ha qua-
lita organizzative ottime sotto tutti i punti di vista. I stato per vari anni Presidente dello Sci
Gran Sasso: & tuttora membro del Comitato Provinciale
del C.ONL ed & stato mio insuperabile collaboratore
nella organizzazione di molte manifestazioni di monta-
gna. fra cui | Campionati Nazionali di Sci degli ufficia-
i in congedo
1l 23 Agosto 1943, giomo del compleanno di
“Nannino”, il Comandante gli invia un‘altra velin
per segnalare I'incidente occorso ad Andrea Bafile I'S
Agosto dello stesso anno nel tentativo di salire sul
Tessera CAL Parete Est della Vetta Occidentale del Corno Grande:

3) - MICHELE JACOBUCCI, il Comandante, il Gentiluomo del Gran Sasso. pade putativo di wig i
alpini. seiatori ed alpinisti &' Abruzzo. Nato nel 1897 all'Aquila, ha operato attivamente dal 1920 fino al
1986, Fondatore ¢ Presidente della sezione dell” Aquila, poi “Abruzz1”. dell' AN.A. ¢ Consigliere nuzio-
nule della stessa, Presidente ELS.L per diversi anni; Presidente della Dance Alighieri ¢ di istituzioni
flantropiche locali (Societd S. Vincenzo, PO.A., Fiduclario di Sua Eccellenza Carlo Confalonieri.
Arcivescovo dell” Arcidiocesi dell’Aquili dal 1941 ul 1950, poi Cardinale),

4) - LE VELINE DEL COMANDANTE - venivano eseguite di getto dal Comandante su cara velina
detta “Vergatina’” con una macchina da scrivere Oliveui M 40, i cui tasti saltellani erano garania della
reale e sicura provenienza del messaggio. T collaboratori provvedevano all imbustaggio ed wl'applicic-
zione dei bolli





     [image: image15.jpg]11 23 Febbraio 1943, gl aquilani Andrea Bafile”
¢ Nannino Bravi, quest'ultimo in licenza dal Fronte,
realizzano al Como Piccolo la Prima Invernale

sulla Cresta Sud-Sud Est, via Chiaraviglio-Besthelet,
Aiguardo Bafile precisa: “In questo tipo di cordata uno
procedeva con i ramponi ed andava da primo sulla neve
& altro, senza | ramponi,

andava da primo sulla roccia scoperta.
Ovviamente nei tratt di avvicinamento
it ¢ due andavano in ramponi,

ma si procedeva slegatl

& non c'era il capocordata,”

In tale oceasione “Nannino” sperimenta
nuovi ramponi in lega di allu
che si riveleranno di

non perfetta affidabilitd.
Questa Cresta, in invernale.
& wistemente nota per il tragico
tentativo effettuato

9 Febbraio 1929 dagli alpinisti
Mario Cambi e -
Paclo Emilio Cicehetti.





[image: image16.jpg]..qui (all” Aquila) fa moltissimo caldo, ontro Solito .........(zona mancante) I'in-

cidente capitato ad Andrea Bafile al Gran Sasso in cordata con. (Mimi Antonelli) e

(Giuseppe) Inverardi, Se ne sono usciti vari chiodi ed & scivolato per una ventina di metri.

‘Subito soccorso @ stato operato da Stefanini con una lussazione e frattura al piede ¢ ne avra

per una cinguantina di giori.........."

Infine, un grazie all'amico Andrea Bafile per la sua disponibiliti a segnalare aleuni detta-

gli delle due scalate sopra richiamate. e sui disagi derivanti dalla situazione economico-

sociale esistente a L' Aquila nei primi anni ‘40, quando il pane, I'olio, ed altri generi di

prima necessiti erano tesserati (i famosi bollini annonari).

“Per portarsi un panino nell orreva rinunciare alla cena della sera precedente”

“Anche la ricerca di indumenti specifici e atirezzi tecnici (calzetioni. pantaloni da roceia-
ramponi. piccozza, chiodi da rocci . era ardua e quasi impossibile”

Percio quando riusc, insieme a Nannino a trovare a Roma un paio di ramponi in lega di

alluminio super leggeri per I'epoca. non esitarono all’acquisto.

Un grazie particolare all'amico Alfonso Bravi per avermi concesso il privilegio di con-

sultare le numerose carte e fotografie del padre “Nannino', con cui si potrebbe scrivere un

libro, Per ora riteniamoci soddisfati di aver ricordato I'uomo, I'alpinista. lo sciatore.

Enr

co Palumbo

Seltimene wipimistice
Gran Furce o llalia
Favele di reccio

ARCHIVIO STURICO BRUNO MARCONY

5) - Dapo un lungo silenvio durato 14 anni dai luttuosi eventi del 1929,

“Dal 1943 interprete dell"slpinismo moderno sul Gran Sasso & 'aquilano Andrea Bafile. Nato nel 1923
ha affrontato a 20 anni § problems ancora insolut con tecnica moderna, chiarezza di impostuzione ¢ pre-
cisa cognizione storica riportando in primo piano Ialpinisma invernale”

(Vedi sito www.vecchiegloriedelgransasso. i alla voce | protagonist.)

Nellambito del CAT aquilano. di cui sark presidente (1951), & stato il propugnatore del
Vo invernale. ¢ dello sci-alpinismo.

6) - Via Chiaraviglio-Berthelet, Corno Piccolo, Cresta sud-sud-exi,

pinismo esti-





[image: image17.jpg]1. Campo Imperatore - 10 febbraio 1939,
Da sinistra: Mario Traetto ¢
Nannino Brai

2. Campo Inperatore - 25 marzo 1939,
Da sinistra: Vincenzo Demez, Nannino
Bravi. Angelo Senoner

3. Chieseta di Campo Inperatore
10 agosto 1937,

Da sinistra: Bruno Marsiti, Nannino
Bravi ¢ Mimi D'Armi.

4. Gran Sasso - anno 1934
Da sinistra: Pino Cercato e Nanning
Bravi,

5. Base della funivia del Gran Sasso
12 febbraio 1939,

Da sinistra: Nannino Bravi, il terzo
Luigi Picchioni, il quinto Vittorugo

Santini




[image: image18.jpg]



PAGE  
13

[image: image1.jpg]


[image: image19.jpg]


[image: image20.jpg]Corda da Montagna

fabbricata in ltalia con pura canapa
italiana a fibra lunga

RESISTENZA ALLA ROTTURA
prova sseguita dal R. Politacnico di Milano, addi
29 marzo 1934 su corda o 4 copl
diometro B mem. resistenza kg, 890
, g 1270
1750
1820

e di quella
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